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Dai dati della « giungla » uno stimolo a rivedere tutto 
TV 

/• J * I 

Stipendi e rendimenti divergono 
nelle aziènde pubbliche comunali 
Il caso, dei trasporti urbani come esempio di tutte le altre imprese di servizi 
locali -• Quanti problemi solleva la questione della « mobilità » del personale 

1 T- * ~ ' 

ROMA . —, L'autobus dell' 
; ATAC fila-oltre i 50 chilo

metri orari consentiti in cit
ata; l'autista ci fa scendere 

' anche fuori fermata. E' l'ul-
' timo giorno dell'anno, que

sto,'in-cui avvengono simili 
miracoli. DornaHi, con la gen-

• te che finisce le ferie, sarà 
un' altra cosa. E l'aumento 
della tariffa, o la ricerca de
gli spiccioli per la gettoniera 
saranno zuccherini a fronte 
degli ingorghi, dei tempi di 
percorrenza, della fatica inu
tile e crescente per muover
si nelle città. Ecco, per .par
lare della situazione retribu
tiva nelle aziende pubbliche 
locali bisogna cominciare di 
qui. 

Pubblichiamo una tabella, 
contenuta nel rapporto della 
Commissione parlamentare 
detta « della giunga retribu
tiva », dicendo subito che le 
cifre che vi sono contenute 
suno una pura ipotesi. " Non 
sappiamo né quali siano le 
retribuzioni reali — che bi
sogna estrarre direttamente 
dui registri delle paghe, de
trarre le imposte, aggiungere 
gli straordinari ecc.. — né chi 
(quante persone) ricevano un 
certo livello di retribuzione. 
La tabella, quindi, vuole es
sere provocatoria richiaman
do l'attenzione sul fatto che 
le differenze ci sono e che 
le aziende pubbliche locali in 
questo campo hanno dei gra
vi problemi. 

Ma ecco un primo punto: 
abbiamo detto « aziende pub
bliche • locali », e non solo 
€ municipalizzate » perché, 
purtroppo, spesso ci fabbri-

I chiamo dei bersagli di co
modo. Le aziende pubbliche 
locali sono numerose. Non so
lo i Comuni, le Province (do^ 
mani i Comprensori) e le Re
gioni possono costituire azien
de proprie ma possono costi 
tuirne in forma Tdl società 
per azioni, oppure partecipa
re in qualche modo ad azien
de pubbliche autonome. Sa-, 
rebbe assurdo, ad esempio, 
discutere la situazione degli 
stipendi nell'azienda dei tra
sporti e ignorare, al -tempo 
stesso, qual'è la situazione 
all'Istituto case popolari, nel
la Cassa di Risparmio (ente 
locale provinciale), o nella 
società distributrice del gas 
costituita insieme alla SNAM, 
altra società pubblica ma col
legata all'Ente nazionale i-
drocarburi. Quando si dice che 
vogliamo farla finita con la 
giungla intendiamo proprio 
questo, e cioè che nell'ambi
to della gestione pubblica si 
pratichi la politica « ognuno 
a casa sua e Dio per tutti », 
da cui la giungla nasce. , 

Per controllare cosa avve
niva nella politica delle re
tribuzioni, dunque, ci è man
cato il presupposto prin
cipale: e cioè che Regione e 
Comune fossero, nell'ambito 
delle proprie aree territoriali 
e di competenze, effettivi 
coordinatori e controllori di 
« tutte » le diverse attività 
pubbliche. L'attuazione della 
nuova fase di decentramen
to, oltre alla riorganizzazio
ne per settori (trasporti, casa, 
servizi sanitari, distribuzione 
di energia ecc.), costituisce 
il presupposto anche per una 

nuova « politica dei lavoro », 
tLa. CISPEL-Confederazione 

delle aziende municipalizzate, 
per sua parte, ha lanciato un 
piano triennale di riorganiz
zazione dei servizi pubblici 
che inquadra, appunto, la 
questione degli stipendi in una 
più ampia politica del lavoro 
e questa, a sua volta, in un 
mutamento di idee e di me
todi nel modo di organizza
re, da imprese efficienti, l 
servizi delia città. 

Torniamo all'azienda dì tra
sporto urbano. Porsi il pro
blema della sua efficienza 
partendo • dalla semplice do
manda * guadagna troppo, 
bene o troppo poco un au
tista? » è come cercare di 
catturare la tigre prendendo
la per la coda. La prima do
manda che si pongono gli 
amministratori, anche a ba
dare solo agli stipendi, è an
zitutto quella che riguarda 
la utilizzazione del personale. 
Secondo una opinione diffusa 
l'azienda di trasporto urbano 
in una città di oltre 500 mi
la abitanti presenta, anzitut
to, uno enorme « spreco di 
manodopera*, non rlesct. cioè 
ad utilizzare i dipendenti per 
qualifiche, tempi, funzioni, 
organizzazione dei servizi e 
delle officine. In senso rela
tivo, c'è « eccesso di mano
dopera ». un fatto anche più 
grave dello t stipendio poiché 
l'inefficienza', a differenza 
della paga, non giova a nes
suno. 

Insieme alla inoccupazione 
occulta, per tempi e qualità, 
si hanno: manutenzione cat
tiva degli automezzi: vita 

breve degli automezzi ' per 
difetto di manutenzione straor
dinaria: servizi ai passeggeri 
scarsi: linee non sempre tem
pestivamente • servite (nelle 
ore di domanda maggiore). 
Le perdite economiche che 
possono derivare da questi 
fattori raggiungono, secondo 
alcune stime, anche il 100 
per cento dei ricavi dalle ta
riffe. La mobilila delia ma
nodopera, allora, si presenta 
sotto un aspetto diverso da 
quello del semplice sposta
mento del lavoratore da una 
azienda comunale all'altra, da 
un servizio all'altro. La mo
bilità, ai fini della gestione, 
significa: 1) qualificazione) 2) 
organizzazione, quindi capaci
tà direttiva, capacità di dare 
una risposta dinamica al pro
blemi che si presentano in 
continuazione. 

Abbiamo visto, però, sol
tanto un primo aspetto della 
questione del rendimento di 
una azienda di trasporti, che 
continuiamo a portare ad e-
sempio per intendere qualun
que altra azienda pubblica di 
servizi. L'altro riguarda la ve
locità di esercizio, la media 
dei viaggiatori - chilometro 
sulle vetture, la divistone dei 
compiti fra autobus, ferrovia 
di superficie, ferrovia sotter
ranea, mezzi privati. Ci so
no situazioni di città nelle 
quali la creazione di una cor
sia riservata ai ciclisti che 
consenta di andare a scuola, 
al lavoro, a passeggio ecc. 
in bicicletta « renderebbe » 
all'azienda comunale dei tra
sporti più di qualunque al
tra soluzione. Non sappiamo 

\ t AZIENDE TRASPORTI : PASSEGGERI 
Retribuzioni massime anno 1976 

QUALIFICHE 

Direttore » ' {. „-
DlrlQenti \r»i > J 

A.T.M. A.T.A.C. A.T.A.N S.I.T.A. 

2I.H0 'r 15453 12.427 

11.377 Capo Rlp. Prinelp. 10*54 . 13.1*3 

Capó~RtparHzlone 16773'.< 12.510 12.770 

Capo Ufficio Prlnc. 17.580 12.127 12.866 

22.544 

14.300 

10.873 

10.195 

Capo Ufficio ' 
Segretario Capo .' . 13.110 
Capo Mov. 1. ci. 

10.384 " 10.738 

Segretario Prinelp. ' 
Capo Mny. 2. ci. . 7.630 
Disegnatore Prlnc. . ' - - ' • 

9.692 9.244 

9.288 

9.504 

Segretario 1. classe 
Capo Mov. 3. ci. '7.856 
Capo Oper. 1. ci. 

Segretario 2. classe 
Controllore , M » 
Operalo provetto 
Capo Oper. 2. ci. 

Guidatore scelto 
Capolinea ' 
Autista di linea 
Operalo scelto 

9.323 10.264 7.461 

8.259 7.616 8.872 

6.332 8.145 7.900 3.122 

Segretario 3. classe 
Disegnatore 2. ci. . . . . . 
Autista non di linea i , , M 

Operalo di 1. classe 

Bigliettaio scelto 5.474 

7.991 

6.710 

7.864 

7.717 

Bigliettaio 
Dattilografo scelto 
Telefonista 
Usciere 

5.490 7.695 6.245 

7.610 

7.310 

6.656 

Manovale speciallr. - , . . . 
Operalo di 3. classe 3 "" u 

Manovale 
Custode dlurn.-nott. 4.239 
Inserviente ^ A f 

8.277 

6.854 

7.118 

6.268 

6.157 

6.280 

che successo avranno i mar
ciapiedi e le automobiline da 
fiera usufruibili a gettone che 
si vogliono introdurre nelle 
città degli Stati Uniti. Sap
piamo solo che la rassegna
zione - al caos e alla fatica 
è la più grave perdita eco
nomica che l'azienda pubbli
ca possa scaricare sulla col
lettività. La gestione dei tra
sporti, < tecnologia e organiz
zazione, è una scienza: ab
biamo bisogno di aziende che 
siano dirette in modo scien
tifico. 

Alla domanda « guadagna

no troppo, bene o poco i di
pendenti delle aziende pubbli
che? » rispondiamo dicendo 
che spesso € guadagnano in 
modo sbagliato », in • quanto 
non sempre c'è un rapporto 
sufficiente fra retribuzioni 
professionali e produttività. Il 
sindacato se n'è accorto da 
tempo ponendo in primo pia
no la questione della politica 
delle aziende • pubbliche, co
me presupposto di valorizza
zione professionale. Siamo, e-
videntemente, in ritardo. 

r. s. 

A Vicenza i grandi gruppi ricorrono a massicce sospensioni 

. V 
Come il padronato tessile intende la crisi 

L'accordo alla Marzotto e le manovre intorno alla Lane rossi - La pressione per sovvenzioni statali « a pioggia » 
Si tenta di eludere i problemi della riqualificazione produ ttiva - A cosa mirano le organizzazioni sindacali unitarie 

Dal nostro inviato' 
VALDAGNO — Se nessuno 

nell'industria •• italiana dorme 
\ sonni tranquilli alla vigilia di 

una stagione autunnale che 
si presenta densa di incogni
te. per chi opera nel settore 
tessile, soprattutto per i lavo
ratori, più che di incertezza 
si può già parlare di serie 
preoccupazioni. 

Dal significativo osservato
rio della provincia vicentina 
dove hanno sede due dei più 
grossi complessi industriali, 
la Marzotto e la Lanerossi, 
uno sguardo di insieme sugli 
atteggiamenti .che prevalgo
no tra gli operatori porta a 
definire la rase attuale come 
una fase di attesa: si scruta
no i segni dell'evolversi del
la situazione economica gene
rale e ci si interroga sugli 
orientamenti che manifesterà 

, il mercato. Intanto però, se
guendo una prassi che è or
mai divenuta consuetudine in 
questo settore, si fa ricorso 
alla cassa integrazione. Mi
gliata di lavoratori vengono 
chiamati a pagare, con la so
spensione dell'attività pro
duttiva, e la prospettiva del 
licenziamento, per le incertez
ze del momento e, più anco
ra. per le debolezze struttu
rali che caratterizzano l'at
tività di questo comparto in
dustriale. • • 

11 crollo dell'occupazione 
stabile, che si verifica da an
ni. e il parallelo rigonfiamen
to dell'area del lavoro decen
trato e a domicilio hanno de
terminato infatti in tutto il 
settore, e Vicenza non fa 
eccezione nonostante la pre-

I piazzale interne della Marzotto di Valdagno 

senza dei due colossi, una 
situazione di « paludosità 
strutturale * che offre ampi 
spazi al padronato per elu
dere i nodi della crisi. 

Anche per queste ragioni 
nel tessile, forse più che in 
altri settori, risultano evi
denti i termini del contrasto 
di fondo che. di fronte alla 
cr.si dell'industria italiana e 
ai problemi di una sua ri
qualificazione. divide la linea 
di iniziativa degli industriali 
da quella dei sindacati e del 
movimento operaio. 

I casi della Marzotto di 
Valdagno e della Lanerossi 
di Schio offrono interessan
ti spunti di valutazione in 
questo senso e consentono an
che di cogliere le non tra
scurabili differenziazioni che. 
sempre all'interno di una me
desima direzione di marcia. 
non mancano comunque di 
manifestarsi n l̂lo stesso fron
te padronale e. in questo spe
cifico caso, tra padronato pri
vato e padronato pubblico. La 
Marzotto appartiene infatti 
ai discendenti del conte Gae

tano, grande « feudatario » 
della vallata di Valdagno. la 
Lanerossi fa parte del grup
po Tescon (ENI). 

Il primo elemento che ac
comuna la politica delle due 
aziende è. di fronte a qualun
que difficoltà o incertezza, la 
richiesta di ricorso alla cassa 
integrazione: la Marzotto ha 
annunciato nei giorni scorsi 
che nella prima metà di set
tembre 650 operai saranno so
spesi per periodi comunque 
brevi. Molto più grave l'in
tenzione della Lanerossi, che 

intende sospendere il 35°'o 
dei propri occupati. " ' 

E' una prassi consueta co
me si è detto, che qualcuno 
si è forse abituato a consi
derare scontata. Ma il signi
ficato che assumono tali ini-, 
ziative, in questo particolare 
momento, va oltre le specifi
che situazioni aziendali: si 
tratta di aspetti di una ma
novra — che non sfugge cer
to all'attenzione dei lavorato- ' 
ri — di dimensioni nazionali. 
E' nota infatti la richiesta 
avanzata al governo dall'or
ganizzazione degli industria
li tessili perchè venga di
chiarata la crisi del settore 
e scattino, di conseguenza. 
i meccanismi dell'erogazione 
< a pioggia > dei sussidi del
lo Stato. Risolvere i problemi 
caso per caso, facendo ricor
so a massicci finanziamenti 
pubblici senza naturalmente 
la corrispettiva assunzione di 
alcun serio impegno di svi
luppo ma anzi operando al
l'interno di una logica di ul
teriore ridimensionamento del
l'occupazione: è questa, in so
stanza. la linea che il padro
nato cerca di far passare. 

Ma è una linea che si scon
tra con la decisa opposizione 
dei lavoratori e dei sindacati. 
Il terreno di confronto che si 
vuole imporre, è. da parte 
del movimento operaio, quello 
di uno sviluppo programmato, 
che ponga un freno allo 
smembramento attuale e co
struisca solide basi per una 
ripresa. Su questo fronte pun
ti all'attivo sono stati segna
ti. ma si registrano anche 
gravi e pericolosi ritardi. E 
delle difficoltà che si incon

trano non poca responsabili
tà va ' fatta risalire alle re
sistenze particolarmente ac
canite di certi settori del pa
dronato che. per tornare al
la situazione del Vicentino, si 
identificano più con il padro
nato pubblico che con quello 
privato. 

Alla Marzotto alla fine di 
luglio è stato infatti siglato 
un accordo che prevede la 
riapertura delle assunzioni 
bloccate da molti anni, l'im
pegno per consistenti investi
menti nel prossimo triennio, 
il diritto per le organizzazio
ni sindacali alla informazio
ne dettagliata sulla produzio
ne che viene decentrata. Una 
intesa che. nel giudizio dei 
lavoratori, rappresenta un 
importante passo avanti sul
la via del risanamento set
toriale, anche se. come di
mostra la recente richiesta 
di ricorso alla cassa integra
zione, delle intenzioni reali 
di questi padroni è sempre 
bene diffidare. 
• Diversamente, e molto peg

gio, vanno le cose alla La
nerossi. La trattativa per gli 
accordi integrativi azienda
li. che viene condotta al li
vello dell'intero gruppo ENI. 
è da mesi arenata e non si 
sfugge all'impressione — del 
resto avvalorata da esplicite 
dichiarazioni di locali espo
nenti politici democristiani — 
che \i sia chi manovra spre
giudicatamente. drammatiz
zando la cnsi. per imporre, 
nell'ambito delle Partecipa
zioni statali, una ristruttura
zione selvaggia 

Edoardo Gardumi 

A Genova l'azienda sfugge il confronto sulle scelte produttive 

La Ferrotubi, una multinazionale che «evita» il sindacato 
Nostro fermio 

GENOVA — «Parlare di un 
ridimensionamento della FIT 
significa porre la disoccupa
zione in ' termini drammatici 
non solo per Sestri Levarne. 
ma anche per molti comuni 
piccoli e grandi della costa e 
dell'entroterra che gravitano 
nell'Imbuto produttivo del ca
poluogo industriale del golfo 
del Tigullio >. 

Partendo da queste preoc
cupazioni emerse in recente 
incontro degli amministrato
ri di dodici comuni del com
prensorio del Tigullk) con 
le organizzazioni sindacali ed 
i lavoratori della FIT-Ferro-
tubi per affrontare le pro
spettive produttive e occupa
zionali della fabbrica, dono 
gli ultimi atti di disimpegno 
da parte dell'azienda, si può 
meglio capire il significato 
dell'adesione non solo solida
ristica degli enti locali, in pri-
taa luogo comuni e Regione, 

e delle forze politiche demo
cratiche. alla lotta che ; 2.7UO 
lavoratori stanno portando 
avanti ormai da tre mesi, con 
quasi 40 ore di sciopero. 

Ma alla FIT-Fcrrotubi -
una multinazionale a capita
le italo - franco - lussembur
ghese, la maggiore industria 
privata della Liguria e la set
tima in Italia per la produ
zione di tubi, quasi quattro
mila lavoratori, due stabili
menti nel Tigullio. la fonde
ria di Riva Trigoso ed il lami
natoio di Sestri Levante, uno 
minore a Milano per la pro
duzione di tubi saldati e 36 
punti di vendita in ogni regio
ne d'Italia — queste cose non 
interessano. Agli ultimi in
contri promossi dal Comune 
della zona non si è presen
tata, evitando accuratamente 
ogni sede di confronto con 
i lavoratori e le organizzazio
ni sindacali. 

Perchè questo atteggiamen
to di chiusura da parte del

l'azienda? « Perchè non \ uo 
le rispettare gli impegni pre
si in passato — ribattono 
prontamente i lavoratori del 
consiglio di fabbrica — e al 
metodo del confronto la di
rezione della FIT, preferisce 
le decisioni unilaterali, come 
il ricorso alla cassa integra
zione per 650 lavoratori da 
metà luglio a fine dicembre. 
motivato dalle difficoltà del 
mercato e dalla recessione 
internazionale nel settore del
la siderurgia >. 

«Che la nostra azienda in
contri difficoltà nella colloca
zione del prodotto finito sia 
in Italia che all'estero è vero 
— aggiunge Castelletti, della 
segreteria del consiglio di 
fabbrica — sul mercato dei 
tubi c'è una forte concorren
za, sopratutto tedesca. Ma 
queste difficolti possono es
sere superate — quando ab
biamo firmato l'ultimo ac
cordo nell'autunno dell'anno 
scorso l'azienda era consen

ziente con noi — solo miglio
rando la qualità del prodot
to finito, cioè ammodernan
do gli impianti e razionaliz 
zando le varie fasi della pro
duzione per eliminare i 
"tempi morti" che incidono 
pesantemente sui costi >. 

Per fare tutto questo sono 
necessari nuovi investimen
ti produttivi, ed è proprio 
ques*o il nodo centrale della 
vertenza aperta lo «ww-tn 
maggio dai lavoratori. I pun
ti principali della piattafor
ma rivendicativa riguardano 
infatti l'applicazione degli ac
cordi sottoscritti in passato 
dall'azienda per investimenti 
produttivi sia all'interno delle 
strutture esistenti (in parti
colare per l'ammodernamen
to del laminatoio € Pellegri
no >). sia per la creazione di 
un terzo polo produttivo a 
Santa Margherita di Fossa 
Lupara su una parte delle 
aree del demanio industriale 
creato dalla amministrazione 

di sinistra di Sestri Levante I 
con una variante al piano re i 
golatore e acquisite in base , 
alla legge « 865 >. • 

Ma - gli impegni > presi la 
azienda dice di non poterli 
rispettare e del terzo polo 
produttivo, previsto in un ac
cordo a tre con comune e 
sindacati, non ne vuole più 
sentire parlare. Con i lavora
tori rifiuta ogni confronto e 
non vuole neppure discutere 
la piattaforma sindacale, che 
prevede anche il rispetto del 
turn-over ed una parte eco
nomica non ancora fissata. 

Nei giorni scorsi, poi. si è 
verificato l'ultimo atto di que
sto braccio di ferro fra 
azienda e lavoratori, per il 
quale non si mtrawedono al 
momento soluzioni positive. 
La direzione, infatti, ha co
mandato al lavoro 13 dipen
denti attualmente in cassa in
tegrazione o in ferie forzate. 
motivando il provvedimento 
con la necessita di ultimare 

; Intervista col segretario generale della Fipac-Cgil 

CONCESSIONI AEREE 
r* i 

«una storia da chiudere 
con assoluta urgenza» 

Perna: inaccettabile la posizione di Itavia - Per il ministero « la 
questione torna in alto mare » - Riaperto lo scalo di Reggio C. 

alcune 'J commesse per " la 
SXAM. Al termine di un'a> 
semblea con il consiglio, i la
voratori si sono presenta*' 
in azienda. • limitandosi però 
a svolgere i lavori di pulizia 
e chiedendo all'azienda di di
scutere la piattaforma. Richie 
sta che la direzione non ha 
accettato mantenendo ferma 
la sua posizione e minaccian
do anche seri provvedimen
ti contro i lavoratori che non 
si presentassero a lavorare. 
« A questo riguardo — ha af
fermato il compagno Caffè-
rata del comitato di zona 
PCI del Tigullio — occorre 
analizzare con realismo la si
tuazione produttiva, di mer
cato e finanziaria del grup
po FIT, per evitare quei vuo
ti ed errori di valutazione 
che finirebbero per indeboli
re l'azione del movimento 
operaio e delle forze demo
cratiche 

Renzo Fontana 

ROMA — E' riaperto al traf
fico da ieri l'aeroporto di 
Reggio Calabria. 1 lavoratori 
nella tarda serata hanno de
ciso di attuare 20 ore di 
sciopero articolato sino al 5 
settembre. Quello stesso 
giorno si svolgerà una riu
nione tra il ministro dei 
Trasporti Ruffini e le forze 
politiche regionali, gli Enti 
locali e i sindacati provincia
li. L'assemblea ha espresso 
insoddisfazione per quanto 
rjferito dal ministro al sin
dacato unitario del trasporto 
aereo sullo scalo di Reggio. 
Le linee Reggio C-Milano e 
Reggio-Roma con le nuove 
concessioni passano dall'Ati 
all'Itavia il che ha sollevato 
preoccupazioni nel capoluogo 
calabrese per i livelli occupa
zionali P per la sorte stessa 
dell'aeroporto. 

Sempre venerdì l'Itavia — 
con un lungo documento in
viato al ministero — ha Tatto 
sapere di ritenere inaccettabi
li le nuove convenzioni de
cennali e le relative rot
te. 11 tenore e il conte
nuto del documento inviato 
dal presidente dell'Itavia. 
Davanzali, a Ruffini fa rite
nere che le convenzioni sa
ranno respinte. In non me
glio precisati « ambienti mi
nisteriali» (interpellati da una 
agenzia di stampa) si fa no
tare che ora « la soluzione 
del problema è nelle mani 
dell'Itavia che. ove i suoi or
gani statutari persistessero 
nel rifiuto, si assumerebbe la 
grave responsabilità di ripor
tare in alto mare una que
stione la cui soluzione è atte
sa da sin troppo tempo». Le 
convenzioni per le concessio
ni aeree, infatti, sono scadute 
nel 1974. 

Sulla posizione assunta dal-
l'Itavia (che fra l'altro pro
pone di confluire nel gruppo 
Alitalia costituendo una so
cietà a capitale misto con 
partecipazione paritetica del
la compagnia di bandiera e 
dell'Itavia) e. più in generale 
sui problemi posti dagli 
schemi delle nuove conven
zioni abbiamo posto alcune 
domande a Corrado Perna. 
segretario generale della Fi-
pac—Cgil. 

Il compagno Perna defini
sce « inaccettabile » la posi
zione dell'Itavia « che dopo 
aver ottenuto un allargamen
to della sua presenza, a sca
pito dell'azienda pubblica. 
respinge la convenzione ten
tando un'inammissibile ma
novra di compresenza sulle 
linee maggiormente già ope
rate del gruppo Alitalia ». 

E sulla proposta di costi
tuire una nuova società tra 
Alitalia e Itavia quale è il 
tuo giudizio? e Questa pro
posta — risponde Perna — 
assume il sapore di una i-
nammissibile manovra di 
privatizzazione della ditta 
pubblica. Ove dovessero per
sistere queste manovre dell'I
tavia si porrebbe il problema 
di una scelta chiara da parte 
del governo di negare le linee 
alla compagnia privata e di 
affidarle totalmente al grup
po pubblico con la garanzia 
della regolarità dei servizi e 
della salvaguardia di tutti i 
lavoratori occupati, garanzia 
quest'ultima già richiesta ed 
ottenuta formalmente dalla 
Fulat il 3 agosto da parte del 
governo ». 

Quello delle convenzioni o-
ra resta un capitolo aperto. 
Qual è • la tua opinione? 
< Questa v icenda va chiusa 
con assoluta urgenza al di là 
del modo in cui il governo è 
pervenuto alle sue determi
nazioni. al di là cioè di un 
metodo inaccettabile dei "fat
ti compiuti" che ha escluso 
in questi mesi il sindacato da 
ogni possibilità di confronto 
preventivo». »*• • •**-v {*• • 

« Questo confronto, o forse 
qualcosa di più — aggiunge 
Perna — c'è stato invece con 
le compagnie aeree che in al
cuni casi sono giunte ad ac
cordi diretti, poi ratificati dal 
governo, come nel caso dei 
collegamenti ' passati > ' dal 
gruppo Alitalia Au all'Alisar-
da (Olbia Genova e Caglia
ri Milano) per un valore di 
circa 5 miliardi di fatturato. 
Lo stesso vale per la cessione 
di collegamenti da e per 
Reggio Calabria dall'Ati all'I
tavia per un valore anche qui 
di oltre 5 miliardi ». 

Come giudichi l'atteggia
mento della compagnia di 
bandiera? < Dalle convenzioni 
— afferma Perna — l'azienda 
pubblica. pur acquisendo 
l'esclusiva sulle linee interna
zionali. esce penalizzata ne! 
momento in cui — stando al
le sue dichiarazioni — si pre
senta come realistico il pa
reggio di bilancio. Ma anche 
su questo punto forti riserve 
vanno manifestate sulla, per 
così dire, eccessiva arren
devolezza dell'Alitalia, dell'Iri 
e delle Partecipazioni statali 
rispetto alle aziende private 
alle quali cedono con accordi 
o direttamente linee forte
mente redditizie ed accettano 

formalmente "con relativa 
soddisfazione" la convenzione 
del governo che penalizza l'a
zienda pubblica. Si tratta di 
una stranezza non certamente 
giustificabile con le argomen
tazioni addotte dall'Alitalia 
sulla eertezza della pro
grammazione aziendale, pur 
necessaria. Stranezza ancor 
più stridente quando per i 
ripiani di bilancio si fa cen
no in modo inaccettabile solo 
ad un andamento "tranquil
lo" delle prossime scadenze 
contrattuali ed oggi si tace 
sui regali ai privati derivanti 
dalla convenzione. Il plura
lismo nel trasporto aereo 
non può essere un "plurali
smo di Stato", realizzato cioè 
a danno della collettività su 
cui ricadono i deficit delle 
aziende private e pubbliche ». 

Mentre il ministro fa redi
gere le nuove convenzioni e 
le relative rotte, la Direzione 
generale per l'aviazione civile 
presenta il piano-ponte per 
gli aeroporti. Le due cose — 
che pure sono connesse se si 
pensa che le concessioni sono 
decennali — hanno seguito 

strade diverse. Qual è 11 tuo 
giudizio? « In effetti — ri
sponde Corrado Perna — oc
corre trovare un collegamen
to fra concessione di linee e 
assetto aeroportuale anche in 
riferimento al progetto ponte 
di 500 miliardi per gli acro-
porti già inviato al Cipe ma 
ancora una volta non discus
so né a conoscenza del sin
dacato. Il ministro ha assun
to impegni precisi di discus
sione su questo aspetto con 
il sindacalo. Ed è la prima 
volta che questo avviene ne
gli ultimi anni. 

E' certamente un fatto po
sitivo perché si prevede tra 
l'altro un confronto periodico 
su tutti i temi della politica 
del trasporto aereo (aeropor
ti. gestioni, charter, volo 
merci, ecc.). ma un appun
tamento decisivo come quello 
delle convenzioni da cui lar
gamente dipende la prospet
tiva e la razionalizzazione del 
trasporto aereo nei prossimi 
dieci anni sembra irrimedia
bilmente compromesso ». 

Giuseppe F. Mennella 

Dal « comitato di vigilanza democratica » 

Per l'Alfasud chiesta 
l'indagine parlamentare 

NAPOLI — Una indagine 
della commissione parlamen
tare di sorveglianza sulle par
tecipazioni statali nell'Alfa-
sud di Pomigliano è stata 
chiesta dal «comitato unita
rio di vigilanza democratica» 
in relazione alla situazione 
dell'azienda che, alla ripresa 
post-feriale, ha prodotto sol
tanto 100 auto al giorno. Al 
« comitato unitario » aderi
scono Alfasud, Sofer, Rai Tv, 
Sae. Olivetti, Mecfond. Ital-
trafo, Enel, Osa, Leghe di
soccupati e Fiat. 

Dopo aver concordato con 11 
documento emanato dal con
siglio di fabbrica dell'Alfasud. 
il «comitato unitario di vigi
lanza democratica » — è det
to in un comunicato — rileva 
che «appare chiaro che si 
cerca ancora una volta di sca
ricare sui lavoratori le re
sponsabilità del mancato 
funzionamento della fabbrica. 
Mentre invece è palese che 
le responsabilità vanno ri
cercate altrove ». 

«I lavoratori — prosegue 
il comunicato — vivono ormai 
da mesi in uno stato d'ani

mo di Inquietudine e ama
rezza; Inquietudine per le sor
ti di una fabbrica che dove
va svolgere un ruolo fonda
mentale nel Mezzogiorno; 
amarezza per 1 continui at
tacchi sull'assenteismo e la 
microconflittualità, mentre 
essi ricordano sempre 1 giorni 
del 1973 quando con organici 
notevolmente inferiori si pro
ducevano oltre 600 vetture al 
giorno (certo in condizioni 
di impianti e approvvigiona
menti notevolmente migliori 
di oggi) ». 

« E' indubbio — afferma 11 
comunicato — che le respon
sabilità ci sono e devono es
sere ricercate nella volontà 
di non volere fare funziona
re questa fabbrica o di vo
lerla addirittura distruggere. 
commettendo clamorosi errori 
e sprechi colossali di capita
le pubblico. Queste respon 
sabilità devono essere indivi
duate e colpite inesorabil
mente senza indugi ». 

Il comunicato è stato invia
to alla Commissione bilanc'o 
e partecipazioni statali e a! 
presidente della Camera 

Nota del Comitato regionale del PCI 

Per POmsa positiva 
azione dei curatori 

BOLOGNA — La nota starn
ila del ministero dell'Indu
stria relativa all'incontro di 
giovedì 25 agosto sui pro
blemi dell'Omsa-Saom Sidac 
è stata oggetto di una valu
tazione in un'apposita riu
nione svoltasi presso 11 co
mitato regionale del PCI. Fra 
gli altri ha riferito il com
pagno on Silvio Miana, vi
ce presidente della Commis
sione Industria della Ca
mera. 

La discussione — informa 
una nota — ha messo in ri
lievo come gli ultimi svilup
pi. dopo la dichiarazione di 
lBllimento. abbiano mostra
to l'atteggiamento costrutti
vo dei curatori fallimentari 
cosi come si e espresso an
che nella nunicoe m.niste-
riale tesa ad ottenere con
dizioni favorevoli per il pro
sieguo dell'attività produt
tiva. • 
' La situazione — prosegue 
il documento — tuttavia per
mane seria e preoccupante 
soprattutto perché le sca
denze di legge e di gestio-

Forzaglia espulso 
dalla CISNAl 

CAGLIARI — Alfredo Paz- , 
za glia, deputato sardo del • I 
MSI-DN è stato espulso per 
«indegnità» dalla CISNAL. 
Il provved.mento è stato 
adottato dal collegio dei 
probiviri. 

ne richiedono un impegno 
più sollecito e deciso dà par
te degli organi ministeriali 
e governativi nell'adempi
mento degli interventi assi
curati nell'incontro del 3 ago
sto e ribaditi in questa ul
tima riunione. 

In particolare è necessario 
che tutte le forze impegnate 
svolgano una azione coeren
te per rendere possibile in 
tempi rapidi l'associazione 
alla gestione delle aziende 
di quegli imprenditori che 
manifestano interesse con se
rietà di intenti e proposte 
ragionevoli ai diversi settori 
produttivi di tutte le azien
de. 

La soluzione di questi pun
ti — afferma il PCI — è es 
senziale per realizzare la 
possibile conclusione positi
va sia pure con modalità ar
ticolate. Gli organi ministe
riali - e governativi devono 
adesso muoversi eco tempe
stività e chiarezza, di con
certo tra di loro e col con
corso delia Regione e degli 
Enti locali che continuano 
a dare il loro apporto prezio
so per evitare la liquidazio
ne delle aziende. 

Questa azione governativa 
— si legge nella nota — de
ve comprendere l'impegno nel 
confronti delle banche e de
gli istituti di credito affri
che siano assicurate le con

dizioni ' minime sufficienti 
per la ccntinuità produttiva 
delle aziende ex-Mangelll. per 
ottenere, m tempi rap.tìl 
l'autorizzazione all'esercizio 
provvisorio. "> 

Alla Malesci di Firenze 
60 in cassa integrazione 

FIRENZE — Da domani lu
nedi scatta il provvedimento 
di cassa integrazione per 59 
dipendenti deiia Malesci, una 
fabbrica fiorentina del set
tore farmaceutico. Ciò nono
stante i lavoratori interessa
ti si recheranno egualmente 
al lavoro, rifutando il prov
vedimento, con il pieno ap
poggio delle organizzazioni 
sindacali e del consiglio di 
fabbrica. Il giudizio verso la 
proprietà è assai duro: il 
«No alla cassa integrazio
ne è motivato con 11 rifiu
to al coinvolgimento in ten
tativi diretti a utilizzare in 
termini di ricatto politico le 
proprie responsabilità circa 
il permanere di strozzature 

nel sistema industriale del 
settore ». 

Quello della Malesci è cer
tamente il caso più evidente 
di una situazione difficile in 
cui va scivolando tutto il set
tore farmaceutico in Tosca
na: segni di crisi si mani
festano alla Manetti e Ro-
berts. Menarini, Falomi, Bia
sini. e in altri stabilimenti-
disseminati nella regicne. -

Vertenze sono aperte un 
po' dovunque: le piattafor
me aziendali e territoriali 
della FULC pongono in pre
valenza obiettivi che consen
tano di soddisfare i bisogni > 

sanitari del paese e la sal
vaguardia del livelli 
zionali. 
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